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Ogni riferimento a fatti e persone in questo libro è casuale e comunque involontario


 


 


La figura in copertina è tratta da https://it.wikipedia.org/wiki/Filo_a_piombo


 


I disegni acquarellati nel testo sono opera dell’Autore di questo  libro.
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1 Motto ermetico-alchemico che invita a “scendere” nell’ “alquanto interno” della propria “Terra”, cioè della coscienza, alla ricerca della saggezza, seguendo una via dritta e raddrizzando le storture.




 


I. IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE


 


“Allora… Giorgio…dicci quello che hai fatto…” così esordì, con voce non del tutto ferma, il presidente del Comitato di Croce Rossa all’inizio della convocazione, a cui era stato chiamato il dottore2. Questi era responsabile di due episodi, che lo avevano coinvolto durante i suoi servizi di volontariato in Croce Rossa. Sei mesi prima, infatti, aveva frequentato un corso abilitante e aveva conseguito il diploma, appunto, di volontario della Croce Rossa Italiana.


Insieme al presidente sedevano, nella sua stanza, altri tre componenti del Consiglio direttivo di quel Comitato, mentre un altro era collegato online, e quindi era occultato alla vista di Giorgio, che perciò era ignaro della sua compartecipazione all’incontro!


Giorgio: “Io… ho agito secondo coscienza… Voi vi riferite a quale episodio?”


Presidente: “A quello nel corso della giornata di  donazione del sangue”


Giorgio: “Ah sì… Una spiacevole situazione… Avevo dato la mia disponibilità all’accoglienza e all’assistenza dei donatori… E infatti avevo partecipato all’allestimento del tavolo con le bevande e gli snack da offrire. Mi era stato dato dal caposquadra anche l’incarico di misurare la pressione arteriosa ai donatori, e ne erano arrivati tre… Il furgone dell’emoteca tardò a venire, e quando potei parlare con la dottoressa, dopo un cordiale scambio di presentazioni, siccome i donatori erano già pronti, le chiesi di porgermi gentilmente lo sfigmomanometro e il fonendoscopio, necessari per svolgere il compito che mi era stato assegnato. Lei mi rispose di attendere qualche minuto, perché si stava organizzando… E così ho fatto…Ma dopo dieci minuti le ho chiesto nuovamente gli strumenti del mestiere. Lei mi ha replicato quello che mi aveva detto poco prima, e io non ho battuto ciglio.


Ho atteso altri dieci minuti, e, mentre un collega volontario mi sollecitava a misurare la pressione ai donatori, che ormai erano quasi intirizziti dal freddo, sono tornato alla carica, e per tutta risposta una collaboratrice della dottoressa, irritata e torva in viso, mi ha quasi gettato addosso gli strumenti, dicendo: “Eh... ma insomma… èccoteli…!” Al che, io, più irritato di loro, ho reagito con voce grossa, accusandole di essere scortesi e usare maniere indecorose… Nel contempo ho chiamato il caposquadra, che, avvicinatosi, ha preso atto del diverbio e mi ha invitato alla calma! Chiaramente, vista la sua neutralità3!, che non mi sembrò consona all’accaduto, risentito anche per l’ingiusta attesa a cui erano sottoposti i donatori, decisi di andarmene via, e così feci. Abbandono del servizio! Arrivato a casa, ti comunicai l’episodio… ricordi? e tu mi rispondesti che, non essendo stato presente, non potevi giudicare. Ma scrissi anche una mail al caposquadra, cercando di giustificarmi, ma lui, per tutta risposta, controbatté, sempre per mail, che io, prima di essere medico, ero un volontario di Croce Rossa, che non avrei dovuto alzare la voce con una signora, e infine che l’abbandono del servizio era un atto grave. Insomma vituperato al massimo, maltrattato dalle operatrici dell’emoteca, come dicono a Napoli … mi sentivo “cornuto e mazziato”!4”


A queste parole dialettali il presidente e tutti gli altri componenti del Consiglio Direttivo non poterono trattenere un larvato sorriso.


Presidente: “Va bene…abbiamo capito… E per quanto riguarda l’episodio durante il servizio “vaccinazioni”?


Che hai combinato?”


E qui la faccenda diventava più seria…, nel senso che la presunta accusa era di insubordinazione e contrasto al caposquadra durante il servizio di assistenza ai vaccinandi per covid19 nella struttura allestita dalla Croce Rossa. Per tre pomeriggi Giorgio aveva partecipato all’accoglienza delle persone, per lo più anziane, che, secondo il programma di vaccinazione messo a punto dal Ministero della Salute, si erano recate con prenotazione a questa struttura. Il primo giorno tutto era andato liscio: il caposquadra era stato un volontario dello stesso Comitato a cui apparteneva il dottore, e le operazioni vaccinali si erano svolte con regolarità, senza la minima attesa da parte dei vaccinandi. Il secondo pomeriggio, in piena stagione estiva, l’arsura richiedeva, più che non nella precedente occasione, l’approviggionamento di adeguate quantità di bottigliette di acqua, e invece Giorgio constatò che solo un paio di queste erano a disposizione dei quattro volontari adibiti a quel servizio di accoglienza. Ne chiese al caposquadra, questa volta non appartenente al suo Comitato, e ricevette una risposta elusiva con l’invito a rivolgersi all’operatrice sociale in fondo alla sala. Questa dovette cedere, suo malgrado, un altro paio di bottigliette, che, secondo Giorgio, avrebbero forse dissetato i volontari, ma non avrebbero soddisfatto l’eventuale richiesta da parte di qualche assistito in preda a disidratazione. Insomma obtorto collo Giorgio accettò la situazione, ma rientrato a casa, inviò una mail di segnalazione alla sede centrale della Croce Rossa, “denunciando” quella carenza: nessuna risposta. Il terzo pomeriggio l’atteggiamento contestatorio del dottore esplose: mezz’ora dall’inizio del turno una fila di un centinaio di persone s’era formata al di fuori del tendone, in attesa di poter entrare per la vaccinazione. All’opposto, tre dei dodici medici addetti alla registrazione degli assistiti era assente… E perché? Si chiese Giorgio… e ne parlò al caposquadra, che però non intese intraprendere alcun provvedimento. Di conseguenza il dottore… passò all’azione! Rintracciò il capo-medico sul posto e gli fece presente quella mancanza di personale medico, invitandolo (lui, che era sì volontario di Croce Rossa, ma anche e soprattutto suo collega medico, di gran lunga più anziano!) a rintracciare i medici mancanti o provvedere alla loro sostituzione. Il capo-medico promise che avrebbe cercato di risolvere quella situazione critica, ma, dopo un quarto d’ora, nulla era cambiato. Nel frattempo un vigile era in prossimità della coda di vaccinandi e accanto a lui il caposquadra: il vigile era stato chiamato da qualche persona in fila per motivi di “assembramento”, ossia per l’assenza del necessario e regolamentato distanziamento di almeno un metro tra un individuo e un altro. E allora, forte anche di questa aggravante, Giorgio partì alla carica! Telefonò alla sede centrale, e alla signorina del call center che gli rispose riferì della situazione, ma quella gli confermò che “a lei i medici risultavano tutti presenti”! “Non è così”, replicò il dottore, e non fece in tempo ad aggiungere altro che si sentì chiudere il telefono in faccia!...anzi all’orecchio! Dopo una decina di minuti i tre medici mancanti avevano preso i loro posti. Il caposquadra, allarmato per l’attesa di circa due ore, a cui erano costretti i vaccinandi, indicò ai quattro volontari di accelerare la loro immissione nella struttura, ma comunque in prossimità del termine del turno quell’attesa si era ridotta a circa un’ora e un quarto.


Questa fu la narrazione che Giorgio fece con toni concitati ai componenti del Consiglio Direttivo, e alla fine la sua espressione era alquanto prostrata per la tensione, a cui egli era stato sottoposto. Il presidente aveva ascoltato con attenzione, e insieme a lui tutti i tre presenti, compreso il componente collegato online. Alla fine si rivolse loro con aria interrogativa, non sapendo come procedere, se con asprezza (ma gli erano giunte segnalazioni circa la stima che il dottore godeva presso personaggi di rilievo) o con tolleranza e comprensione. Nel mezzo di questa indecisione, il rappresentante dell’area sociale del Comitato prese la parola, affermando che, sì, il comportamento di Giorgio aveva infranto le regole della gerarchia vigenti nel Movimento della Croce Rossa, ma che tutto sommato gli poteva essere comminata solo una censura verbale… L’intervento conciliatorio di quest’ultimo era anche motivato dal riconoscimento dell’abnegazione dimostrata dal dottore nell’offrire la sua disponibilità all’assistenza ai “senzafissadimora” sia nel “Centro-freddo”, allestito in un centro sociale per anziani, in periodo invernale e per quattro notti, sia nel servizio esterno di fornitura di alimenti e indumenti in orario serale, il cosiddetto “SOS Strada”.


Giorgio riconobbe di essere stato leggermente impulsivo nello “scavalcare” i due capisquadra in entrambi gli episodi narrati, e accettò la censura verbale, che, a detta del presidente, non lo esimeva dal vedersi affibbiata un’annotazione sul suo fascicolo personale!


 


 


___________________


 


2 Giorgio, il medico protagonista dei saggi romanzati dell’Autore precedentemente pubblicati (vedasi quarta di copertina).


3 La “neutralità” è uno dei sette Principî del Diritto Internazionale Umanitario (DIU) della Croce Rossa Internazionale e Mezzaluna Rossa.


4 Ossia oltre al danno si aggiunge la beffa!




 


II. IL GRANDE “RETTIFICATORE”


 


Ci guarda sorridente: la fronte spaziosa, capigliatura nera con la riga alla sua sinistra, baffi e barba folta di ugual colore, elegante, in giacca e camicia bianca a colli rialzati e papillon nero. E’ Jean Henry Dunant, calvinista ginevrino, imprenditore (tentò di dar vita a una società coloniale in Algeria per la costruzione di mulini), uno dei quattro svizzeri fondatori del movimento internazionale della Croce Rossa.
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In realtà fu il primo (unico massone fra i quattro, sulla scia dei principî fondamentali della Massoneria. tolleranza, libertà, uguaglianza, fratellanza), a proporre l’istituzione di un organismo umanitario e neutrale che desse soccorso e assistenza sul campo di battaglia ai caduti di entrambi gli schieramenti in contesa. A spingerlo a tale iniziativa fu l’orribile vista dei cadaveri e dei feriti (uomini e cavalli) sul campo di Solferino in
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